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È
il sorriso che non ti aspetti, la
leggerezza consapevole di chi
haricevutomoltoes’impegna
adaredipiù.EmanuelaScavo-
lini, vicepresidente del grup-
po Scavolini e presidente

dell’omonima Fondazione sorprende
per la suasimpatiaepercomerende fa-
cili le cose difficili. Vivace e brillante
nell’essere l’erede di un’avventura im-
prenditoriale straordinaria comequel-
la creata dal padre Elvino e dallo zio
Valter. I fratelli Scavolini che come in
un cerchio perfetto hanno sposato le
sorelle Carolina e Marisa Bassi. Loro,
quelli della cucina più amata dagli ita-
liani, quelli da Raffaella Carrà a Carlo
Cracco che hanno saputo narrare
l’ascesadel loromarchio.

Eclettismoresponsabile
Emanuela Scavolini trascorre la sua
giornata in azienda: «Adesso che imiei
figli sono lontani,mialzounpo’più tar-
di ma alle 8 parto per Montelabbate.
All’interno dello stabilimento abbia-
mounamensa e quindi fino a seranon
rientro a casa». Dunque lavoro a tutto
tondomaciò che veramente le scioglie
la lingua è la bellezza, nel senso del pa-
trimonio storico, del valore artistico o
dell’eredità architettonica. Insomma
da con la cultura non simangia a cultu-
ramotoredell’economia: lei unapionie-
radellanuovavisione.«Unadelleperle
di Tremonti se non sbaglio. Vero è che
il nostro patrimonio culturale, proba-
bilmente il più importante almondo, è
anche uno dei meno valorizzati. Inve-
stimenti insufficienti, poca manuten-
zione, incuriae sperperostannomarto-
riando ciò che la storia ci ha consegna-
to».Poi faunapausa, rallentacome im-
barazzata per la foga del suo racconto.
Ma non perde la strada: «Siamo tutti
consapevoli che investire in cultura fa
crescere il Paese anche dal punto di vi-
sta economico».Ma non basta: «L’uni-

co grande dubbio è che con questo
principio si investa solo in operazioni
culturali che hanno un sicuro ritorno
economico e non si sostengano quelle
attivitàculturalialtrettantopreziose».

Mecenatismomultiplo
Nonè certo il rischio che corre la fami-
glia Scavolini con Emanuela in prima
fila, vista la poliedricità dei contributi
destinati a ogni tipo e a ogni forma di
cultura: «Certo, le operazioni che la
mia famigliaha intrapresocopronoun
ampio spettro: il nostro impegno nella
ristrutturazionedel vecchiopalazzetto
comeil sostegnoalRossiniOpera festi-
val sono scelte importanti conundeci-
so ritorno positivo sulla città. Ma con-
temporaneamentepensoallepubblica-
zioni che la Fondazione Scavolini ha
fatto dei catasti storici pesaresi, che so-
no importantissimi per chi si avvicina
allostudiodellastoriadellanostracittà
ma, che per loro natura, non sono dei
best seller». Il lavoro carsico e non solo
di facile consenso: è questa la pasta di

cui è fatta Emanuela e che la rende un
personaggiouniconel riccopanorama
delle tenaci imprenditrici marchigia-
ne.

L’intelligenzadeiparametri
«Il ritorno economico non può e non
deve essere l’unico parametro per l’in-
vestimento inattivitàdi caratterecultu-
rale; è necessario far sì che il nostro
Paese possa crescere coltivando tutte
le biodiversità culturali». Non ama la
parolamecenatismoepreferiscedefini-
re il suo mood come responsabilità so-
ciale dell’impresa. «Proprio per dare
maggior forza a questo impegno di af-
fiancare allo sviluppo economico
dell’azienda anche una responsabilità
sociale, Scavolini ha dato vita alla pro-
pria Fondazione, creata nel 1984 e che
oggipresiedo».
Condivide la suapassioneper il bel-

loe l’armoniosoconsuomaritoRober-
to e con i figli Vittorio e Alfredo che vi-
vonoaLondraeaMilanoportando i se-
gniidentificatividellafamiglia.

LA PASSIONE DEI WEEKEND?
UNA MOSTRA, UN PAESAGGIO
OPPURE UN BEL CENTRO
STORICO DA RISCOPRIRE

L’eclettica Una sfida avvincente lanciata dalla seconda generazione Scavolini
La mamma tra azienda e Fondazione: «Mecenati no, responsabilità sociale sì»

Emanuela, una e trina
«L’arte è per sempre
ma la famiglia di più»

«LA BELLEZZA
È UN MOTORE
DELL’ECONOMIA
PERCIÒ INVESTIAMO
SULLA CULTURA»

Emanuela
Scavolini
adestra inalto,
conlafamiglia
allargata:ben
38persone. In
basso
conCarlo
Cracco,nuovo
testimonial
delleazienda
dicucine
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DUE MINUTI

CHI È

IL CIBO A CUI NON RESISTO?
NON RESISTO A NIENTE
È UNA CONTINUA GUERRA
IN CUI PERDO SEMPRE

È L’ANNO
DELLA FONDAZIONE
SCAVOLINI
E DELL’IMPEGNO
NEL SOCIALE

NASCE VITTORIO
IL SUO
PRIMO FIGLIO
CHE ADESSO
VIVE A LONDRA

LA SECONDA
MATERNITÀ
PORTA ALFREDO
OGGI STUDENTE
A MILANO

Equelvisitatore
finì inghiottito
daantri esculture

1984

1986

1996

L
afieradell’arteMiart, il
SalonedelMobile, lemostre
diManeteKandinskysono
alcunedelle iniziativechesi

svolgonoaMilanotra lafinedi
marzoegli inizidiaprile:valgono
davverounlungofinesettimana
nellacittàmeneghina.Secisaretevi
suggeriscodivisitarel’esposizione
diLaureProuvost (1968)nei
suggestivispazidell’Hangar
Bicoccafinoal9aprile.GDM-Grand
Dad’sVisitorCenter, titolodella
mostra,raccogliecirca16opere
raccontanolastoriadelnonno
scultoredell’artistache,ungiorno,
scomparenel tunnelchestava
scavandopercollegare ilsuostudio
all’Africa:così lanonnadiventala
custodedellesculturedelmaritoe,
insiemeallanipote,cercadi
costruireunmuseodellesueopere;
èunastoriavera?Nonlosappiamo,
manonimportaperchédiventail
collantechetieneassiemetuttigli
spazidellamostra.All’ingresso
camminiamosuunalinguadi
gomma,«unmodoper inghiottire
lospettatore»,mentresopradinoi,
asostituirel’ugola, troviamodue
grandiseni:«Lihomessi lì comeun
richiamoeroticoper indurreil
nonnoatornare»spiegal’artista,
«comeunfioreper leapi».Sientra,
quindi, inunasortadicavernadove,
indiversiantriestanzericreate,
vediamoleoperedelnonnoche
senzadi luisonodiventatioggettidi
usocomune,numerosivideo,
installazioni, foto,unasalakaraoke
dovepuoicantareSweetDreams
degliEurythmics.Sonosuggestioni
acuiabbandonarsi, senzadover
decifrareognicosa. Immagine-
manifestodellamostrasonodue
biglie-bulbioculariportati suuna
mano. Immaginatechequelli siano
ivostriocchiaccompagnati
dall’artistanelsuo
stomaco-memoria,doveisignificati
nonsonochiariperché,come
sappiamo,iricordivengonosempre
distortie trasformatidalenel
tempo.Sevoleteunparagonecon
questocaospensatealle figuredi
Chagallchevolanoinunospazio
nondefinitoenelcielopotreste
trovarecaprette,musicisti, fiori..
Quiaccadelostesso,matutto
attornoavoi.

VivianaCattelan
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Più difficile, come sempre accade di
fronte a donne compiute, è farla parlare
di sé. Ha un mondo intero da rivelare
ma ti guarda come, se raccontarsi fosse
un vezzo effimero. Fa eccezione traden-
do l’orgogliodimammamaanche il pia-
cere per la libertà che, essere madre di
due figli adulti, oggi le concede. «Quan-
do possiamo Roberto e io partiamo nel
weekend per andarci a vedere una mo-
stra, unpaesaggio chenon conosciamo,
oppureunbel centro storico dimentica-
to. In rigorosa compagnia del nostro ca-
ne».

Famiglia,parolachiave
Per lei famiglia non è un nome ma un
concetto, qualcosa di potente e articola-
to che affonda le sue radici nell’humus
dellamezzadria anniCinquanta, scala il
boomeconomico, si rinnova con intelli-
genza e oggi si proietta lontano. Ma co-
me si vive in una grande famiglia? «È
bello, alcune volte un po’ ingombrante
masicuramentebello. Soprattuttoades-
so che i ragazzi della terza generazione

stanno crescendo mi rendo conto di
quanto sia importante una famiglia che
condividagli stessi valori eabbiaobbiet-
tivi comuni. «Fino alla metà degli anni
Settanta vivevamo tutti in una grande
casa a Santa Veneranda insieme ai non-
ni paterni e ogni giorno a tavola erava-
mo in dodici». Non che il clan Scavolini
sconti una qualche forma di deficit de-
mografico: «Nelle tante occasioni che
abbiamo per riunirci tutti insieme, in
realtà anche adesso siamo veramente
tanti: con Lucia, l’ultima nata, raggiun-

giamo quota 38. Stare insieme infonde
un senso di solidità e di gioia. Per esem-
pio,aNatalepropriononciannoiamo».

Femminile,sipuòfare
Emanuela Scavolini in azienda si occu-
pa prevalentemente di Risorse Umane.
Lei sa come si emerge in una grande
azienda,ma se si è donne un caso a par-
te? «Il settore è sempre stato sostanzial-
mentemaschilemafortunatamentenel-
lamia famigliaabbiamoavutounagran-
denonnapaterna,nonnaTeresa, cheha
fatto da apripista facendo franare tanti
tabù. Certo è che per emergere sono ne-
cessarie competenze e capacità. Quan-
do abbiamo nominato mia cugina Fa-
bianaamministratoredelegato il suoes-
seredonnanonèstatovalutatocomeun
ostacolomacomeunaopportunità».

Quesiti incontropiede
Per prenderla in contropiede domande
a raffica: cosa s’impara e cosa si riceve
da un impegno sociale continuo e gene-
roso come il suo? «Si impara e si riceve
tantissimo, più di quello che si dona. Si
imparano cose vere e concrete. Si impa-
raavalutare inmododiverso lepriorità.
Sono venuta a contatto con realtà lonta-
ne dalla mia che umanamente mi han-
nodato tantissimo. Spero, con ilmiopic-
colo impegno, di riuscire a portare un
po’disollievoapersoneindifficoltà».La
montagna o il mare? «Il mare con gli
amici». Il ricordopiùcaro?«Miopadree
Pia, un’ amica che ci ha lasciato». Il cibo
acuipropriononresiste? «Non resistoa
niente. Anzi è una continua guerra con
il cibo che puntualmente perdo perché
sono sempre arrendevole». La preghie-
ra prediletta? «Purtroppononprego co-
sì tanto,masolitamentepregoper lapa-
cedeimieicarichenoncisonopiùeche,
sonosicura,miseguonodalontano».

SilviaSinibaldi

s.sinibaldi@corriereadriatico.it
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NOME: EMANUELA
COGNOME: SCAVOLINI
ETÀ: -
STATO CIVILE:
MADRE E MOGLIE

I MIEI PREFERITI
Libri: Mario Calabresi in 
particolare “Spingendo la notte 
più in là”

Sport: Poco sport: adesso amo 
fare  passeggiate al mare con il 
mio Lagotto: Brina

Film: Ultimamente mi sono 
piaciuti “La la land” e  “Lion, la 
strada verso casa”.

Hobby: Amo cucinare e 
frequentare corsi di cucina 
con le mie sorelle e amiche.
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